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Nuove prospettive da non vanificare nella lotta al Daesh
La mobilitazione del mondo arabo sunnita
Le atroci modalità con le quali è stato ucciso dal Daesh il pilota giordano Moath al Zabeth e le reazioni che questa efferatezza ha suscitato nel mondo arabo sunnita a partire dalla stessa Giordania e dall’Università coranica di Al Azhar, cuore del pensiero religioso islamico fuori dal mondo sciita, aprono forse una nuova pagina della vicenda nella quale noi occidentali siamo stati trascinati.  Cresce l’impressione che con                                                     questo gesto, condotto con gli strumenti più sofisticati della comunicazione e della narrazione audiovisiva horror dalla quale in tutto il mondo centina di milioni di persone dalla più tenera infanzia in su sono intossicate con effetti speciali e video games, il Daesh abbia compiuto un passo falso che potrebbe costargli molto caro. Moath al Zabeth era un giovane guerriero di una delle tribù beduine sul cui sostegno si basa la Monarchia Hashemita di Giordania. Uno di quei giovani che ai destrieri dei nonni o dei bisnonni hanno sostituito, da Aqaba a Mascat, i jet F16 per esprimere l'ancestrale voglia di combattere e sfidare il pericolo alla quale sono spinti dal contesto sociale e culturale. La tribù (le tribù) hanno reagito all'affronto di una morte inflitta nel modo più offensivo e barbaro (non sconosciuto purtroppo all'Europa sedicente cristiana prima che fosse traversata dai lumi della ragione). E il Re, presentatosi davanti alle televisioni di tutto il mondo con il copricapo beduino, ha assunto la guida della loro sete di vendetta. Vi è stata l'immediata esecuzione della terrorista irachena di cui il Daesh pretendeva la liberazione in cambio di quella di Moath ma del quale non dimostrava l'esistenza in vita nel momento in cui proponeva lo scambio. E’ stato quindi ucciso sommariamente un altro terrorista in carcere, peraltro non appartenente al Daesh. Ed è probabile che altri seguiranno. Le modalità di queste prime reazioni sono discutibili per i nostri valori, che vorremmo fossero universali, ma considerate le circostanze nessuno, né a livello dei governi, né dell'opinione pubblica e dei commentatori politici, ha ritenuto di farlo presente non volendo dare l'impressione di intaccare la necessaria totale solidarietà con i giordani che oggi costituisce la prima priorità. La Giordania ha quindi lanciato bombardamenti su Mosul nel quale sarebbero stati uccisi secondo alcune fonti centinaia di appartenenti all'organizzazione criminale, incluse alcune decine di dirigenti, e chissà quanti civili. Lo stesso Re ha annunciato di voler rivestire i panni del guerriero sul campo di battaglia per lavare l'onta del danno subito, guidando il suo esercito (per ora la sua aereonautica, ma sembra in preparazione anche un attacco via terra che avrà comunque bisogno del sostegno logistico e di intelligence americano). Imam dell'Università di Al Alazar hanno a loro volta pronunciato parole di estrema violenza nei confronti dei criminali del Daesh, dei quali hanno invocato la decapitazione, la crocifissione e l'amputazione delle mani. Anche questo linguaggio è ben lontano dal nostro modo di pensare e di esprimerci, benché a livello popolare non manchi chi afferma concetti analoghi in un preoccupante diffondersi di irrazionali sentimenti che sembravano scomparsi, cavalcati da forze politiche xenofobe che ritengono di poter trarre profitto da un supposto scontro di civiltà e di religioni. Nessuno, comprensibilmente, ha ritenuto in questa fase di prendere le distanze dal linguaggio proveniente da Al Azhar, cosi come era difficile fare i distinguo che non sono poi mancati nei giorni successivi rispetto agli eccessi insultanti nei confronti delle religioni quando subito dopo l'orribile attentato di Parigi eravamo tutti Charlie Hebdo. Anche sugli eccessi verbali delle autorità religiose del Cairo si è finora taciuto, ed è chiaro comunque che quanto detto al Cairo si inserisce nel modo più netto in quel rifiuto categorico del Daesh che nelle ultime settimane molte voci occidentali hanno ripetutamente chiesto al mondo islamico. Se tutto questo non è soltanto gesticolazione verbale, che dovrà poi fare i conti con la realtà di chi nella regione può voler colpire il Daesh ma non eliminarlo completamente perché la sopravvivenza del jihadismo estremo, eventualmente sotto una nuova sigla, può continuare a presentare qualche utilità per i suoi disegni sugli equilibri regionali, siamo effettivamente in presenza di una manifesta ostilità attiva nei confronti dell'IS di una parte preponderante del mondo arabo sunnita. Le tribù giordane hanno legami di lignaggio e di affinità con quelle irachene, siriane e dell'Arabia Saudita, e l'impegno delle tribù sunnite è fondamentale per sconfiggere il Daesh, come accadde contro Al Qaeda in Iraq quando il Generale Petraeus riuscì a mobilitare quelle dell'Anbar e di altre provincie.    
Cosa occidentali e mondo sciita dovrebbero fare e non fare
Siamo però in presenza di un equilibrio molto delicato che ora occorre spostare definitivamente nella direzione da noi voluta. Il successo di questa operazione dipenderà anche in larga parte da quel che faranno gli americani e i loro alleati europei ed in particolare da come essi sapranno tenere in considerazione sensibilità che occorre conoscere e gestire. Lo stesso vale con le differenze del caso per l'Iran e per i loro alleati sciiti iracheni. Le tribù e le altre realtà sunnite vanno senza dubbio aiutate da parte occidentale anche militarmente, cosi come si sta facendo per i curdi pur essendo diversi i loro livelli di affidabilità con le esigenze di maggiore controllo che ne derivano, ma senza sostituirsi a loro nella titolarità della lotta o assumerne ostentatamente la guida. Oggi i sentimenti apparentemente prevalenti sono contro il Daesh e di simpatia per chi lo combatte, ma non sarebbe troppo difficile girarli di nuovo contro americani e alleati occidentali se il loro impegno fosse troppo ostentato e se si rendessero responsabili di "danni collaterali" eccessivi alle popolazioni che si vogliono mobilitare e proteggere. L'Amministrazione americana ha finora opportunamente evitato troppa retorica, pur predisponendo un aumento del sostegno attraverso una articolazione più intensa della presenza sul terreno, avendo a mente queste considerazioni alla luce delle lezioni apprese durante la lunga guerra in Iraq.  In questo senso sembra andare la richiesta del Presidente Obama al Congresso di autorizzare l'uso della forza militare specificamente contro il Daesh ma senza che questo comporti lo spiegamento di truppe combattenti di terra. 

L'altro fattore in grado di ostacolare il trend positivo che sembra profilarsi è costituito dai comportamenti degli sciiti: quelli del Governo e dell'esercito iracheno, quelli delle milizie Al Badr, in parte incorporate in quell'esercito e in parte riorganizzate fuori di esso, che assieme ai peshmerga curdi costituiscono sul terreno la forza militarmente più efficacie contro i criminali jihadisti, e dietro di loro gli iraniani ed in particolare i pasdaran della brigata al Quds comandati dal Generale Suleiman che stanno dando un sostegno concreto ai combattenti iracheni anche con copertura aerea e bombardamenti dell'aviazione di Teheran paralleli a quelli della coalizione anti IS. Occorre che tutte queste forze abbiano la saggezza di rassicurare le tribù sunnite e fare effettivamente con esse un fronte comune in un esercizio che sarà tutt'altro che facile. I battaglioni essenzialmente sciiti dell'esercito iracheno che il Primo Ministro Al Abadi cerca di riorganizzare rendendoli più inclusivi sotto la spinta degli americani sono ben lungi, ancora, dal riscuotere la fiducia dei sunniti. Le brigate Al Badr sono accusate di essere state responsabili, anche recentemente, di massacri di sunniti nelle aree da cui il Daesh è stato espulso. Con la forte influenza, se non il controllo, che l'Iran ha nei loro confronti Teheran potrà trattenerli, assieme al Governo iracheno, dal compiere gesti che renderebbero impossibile quel pieno coinvolgimento dei sunniti e quella unità che è necessaria a sconfiggere il Daesh nell'offensiva che Baghdad si accinge a lanciare verso Mosul con l'assistenza americana. Le prospettive di stabilizzazione del paese dipenderanno ancora una volta in larga parte da come Teheran gestirà la questione e da come la dirigenza iraniana, nel cui ambito non mancano da sempre diversità di posizioni a questo riguardo, si comporterà rispetto all'esigenza di una piena partecipazione di forze realmente rappresentative dei sunniti nella gestione effettiva del governo dell'Iraq e delle sue forze di sicurezza.  Certamente importanti saranno anche le parole delle autorità religiose di Kerbala e Najaf tra le quali il Grande Ajatollah Al Sistani si è più volte pronunciato in questo senso.  La stabilizzazione auspicata richiede ovviamente anche la piena collaborazione dei paesi sunniti che stanno bombardando il Daesh assieme agli americani. Essi dovranno adoperare la loro influenza sulle diverse realtà sunnite affinché queste collaborino con le altre forze politiche irachene sul piano della lotta al Daesh e poi su quello del funzionamento del governo dell'Iraq sempre che sostenitori e avversari li incoraggino a farlo senza invece ostacolarli.
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